Tribunale di Palermo, seconda sezione penale

Processo Castello Simone + 5

Esposizione introduttiva del pubblico ministero Nino Di Matteo

(udienza del 13 ottobre 2000)

Con le prove che di qui a poco andremo a richiedere intendiamo dimostrare la penale responsabilità degli odierni imputati in ordine ai reati loro ascritti; intendiamo dimostrare in particolare che PROVENZANO Bernardo (ormai latitante da 38 anni) nella sua veste di capo indiscusso di Cosa Nostra acquisita in maniera definitiva dopo l'arresto di RIINA Salvatore, ha continuato e continua a reggere le fila dell'organizzazione, ad assicurare il coordinamento tra le varie articolazioni territoriali, ad ispirarne le "strategie" complessive da un po' di tempo a questa parte connotate da una minore "visibilità", finalizzata all'ottenimento di un duplice scopo: da una parte quello del ricompattamento interno a Cosa nostra, dall'altra quello di una prosecuzione ed incentivazione delle attività finalizzate all'acquisizione ed al controllo di attività economiche, alla gestione illecita degli appalti e ancor prima alla necessaria individuazione di referenti affidabili nel campo della politica e dell'imprenditoria.

Intendiamo dimostrare che PROVENZANO, per il perseguimento delle suddette finalità, si è avvalso e si avvale di un gruppo ristretto di soggetti, spesso neppure formalmente affiliati a Cosa nostra, gruppo "trasversale" alle varie famiglie e ai diversi mandamenti.

Intendiamo dimostrare che a questo ristretto gruppo di soggetti è sostanzialmente affidata la latitanza del PROVENZANO; che soprattutto attraverso il sistema dei biglietti affidati per la "circolazione" a soggetti di assoluta fiducia, spesso sconosciuti alle forze dell'ordine, il PROVENZANO è riuscito a tenere i necessari contatti con la base dell'organizzazione continuando a porsi come sicuro punto di riferimento per la risoluzione di conflitti interni, per la designazione di nuovi capi mandamento o capi provincia, o più in generale per tutto ciò che concerne gli affari più importanti di Cosa Nostra

Intendiamo dimostrare che PROVENZANO, per un cospicuo lasso di tempo, ha trascorso la sua latitanza nel territorio di Bagheria ed ha individuato tra gli uomini d'onore di quel paese molti tra i soggetti utilizzati per il perseguimento dei suoi scopi. Ciò anche nel momento in cui, dopo l'arresto di Salvatore RIINA, all'interno di Cosa Nostra sembrava profilarsi una spaccatura tra la fazione riconducibile al predetto PROVENZANO ed un'altra facente capo a Giovanni BRUSCA ed a Leoluca BAGARELLA.

L'istruzione dibattimentale, più in particolare, dimostrerà che CASTELLO Simone, imprenditore ortofrutticolo di Villabate, titolare dell'omonima impresa individuale e amministratore della SALPA srl, ha di fatto assunto un ruolo talmente pregnante in Cosa Nostra da curare in prima persona la latitanza prima di Giuseppe Piddu MADONIA e poi dello stesso PROVENZANO, per il quale, più di ogni altro, ha ricoperto il ruolo di materiale latore della corrispondenza epistolare, che PROVENZANO ha utilizzato per mantenere i necessari contatti operativi con gli altri vertici dell'organizzazione.

Con le prove che ci accingiamo a richiedere, dimostreremo come gli imputati GRECO Leonardo e GRECO Nicolò, esponenti di primo piano della famiglia mafiosa di Bagheria, abbiano costituito per Bernardo PROVENZANO fidati e sicuri riferimenti logistici e relazionali. Ciò anche in virtù della particolare intensità dei loro rapporti con gli esponenti di vertice della provincia mafiosa nissena (rapporti ancor più consolidatisi a seguito del matrimonio celebratosi nel 1992 tra GRECO Sabina, figlia di Leonardo e nipote di Nicolò, e TUSA Francesco, uomo d'onore di Vallelunga Pratameno, nonché nipote del capo provincia Piddu MADONIA). In particolare sia Leonardo che Nicolò GRECO sono stati tra l'altro numerose volte menzionati nella corrispondenza di pertinenza del PROVENZANO, già agli atti del fascicolo per il dibattimento, in relazione alla risoluzione di una complessa vicenda concernente l'estorsione in danno delle acciaierie MEGARA di Catania. Intendiamo dimostrare ancora come GRECO Nicolò sia stato inoltre a sua volta diretto ed immediato latore di messaggi di Bernardo PROVENZANO.

In relazione all'imputato GIAMMANCO Vincenzo l'Ufficio intende dimostrare che il predetto, imprenditore edile di Bagheria, ha assunto la veste di personaggio di tutto rilievo in quel contesto mafioso, in virtù dello stretto legame operativo e delle cointeressenze economiche con PROVENZANO Bernardo. GIAMMANCO da un lato ha favorito la latitanza del PROVENZANO, e d'altro, nella sua veste di imprenditore, e proprio grazie al patrocinio del PROVENZANO, è riuscito a condizionare pesantemente, in favore suo e della organizzazione Cosa Nostra, tutta l'attività edilizia che si sviluppava nel territorio.

Infine, e con riferimento specifico alla posizione di GUTTADAURO Carlo, l'Ufficio vuole dimostrare che il predetto imputato, già da tempo inserito, anche in relazione a preesistenti vincoli parentali in Cosa Nostra, ha assunto via, via, un ruolo più pregnante. Ciò sia in relazione all'attività prestata per continuare a garantire lo scambio di missive tra PROVENZANO ed altri associati, sia mettendo a disposizione del predetto locali ed uffici di sua pertinenza per consentire personalmente altri uomini d'onore ed imprenditori contigui a Cosa Nostra.

Nel chiedere l'ammissione delle prove, ed all'unico scopo di consentire fin d'ora al Tribunale una completa valutazione in ordine alla pertinenza di ciascuna di esse, ritengo opportuno fare rapido cenno allo sviluppo delle investigazioni che hanno consentito il rinvio a giudizio degli odierni imputati. In particolare è doveroso accennare che l'indagine è stata originariamente intrapresa sulla scorta degli spunti informativi resi al ROS dei carabinieri da ILARDO Luigi, vice rappresentate provinciale di Cosa Nostra a Caltanissetta.

ILARDO, già a partire dal 1993, fornì una considerevole mole di informazioni in particolar modo al colonnello RICCIO, consentendo da una parte la cattura di numerosi ed importanti latitanti e dall'altra consegnando al predetto ufficiale, a riscontro del contenuto delle propalazioni che andava rendendo, numerose lettere ad egli recapitate dal PROVENZANO o che egli stesso faceva recapitare al latitante. Il rapporto "confidenziale" con il colonnello RICCIO si estrinsecò per più di due anni rivolgendosi principalmente a favorire la cattura del PROVENZANO.

Intorno ai primi mesi del 1996 l'ILARDO manifestò la sua intenzione di formalizzare definitivamente una vera e propria collaborazione con la giustizia che si sarebbe dovuta estrinsecare attraverso interrogatori resi alle autorità giudiziarie inquirenti di Palermo e Caltanissetta. ILARDO fu ucciso, pochi giorni prima del programmato inizio di tale attività di collaborazione il 10.5.1996 a Catania.

Altra fondamentale direttrice dell'indagine sono costituite da una articolata attività di polizia giudiziaria esplicata dal ROS dei carabinieri prevalentemente sul territorio di Bagheria attraverso servizi di osservazione, controllo e pedinamento con contestuale effettuazione di numerose intercettazioni telefoniche ed ambientali.

Ulteriore articolata attività di indagine prendeva spunto dagli interrogatori di numerosi collaboratori di giustizia che, in ragione della loro pregressa appartenenza a Cosa Nostra, avevano avuto modo di conoscere attività, ruoli ed interessi degli odierni imputati all'interno dell'organizzazione.

In virtù di quanto sinteticamente evidenziato, la richiesta di prove si articola in 3 direttrici fondamentali:

l'esame di quei testi e di quegli imputati di reato connesso in grado di riferire sui fatti di cui è processo;

la trascrizione di quelle intercettazioni telefoniche ed ambientali costituenti riprova dell'inserimento degli odierni imputati nel contesto associativo;

la produzione di numerosi documenti a vario titolo pertinenti ed utili per la dimostrazione della penale responsabilità degli imputati.

